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Cooperazione 
Il nostro impegno 
verso i paesi 
del Terzo mondo 

// Senato sta esaminando, dopo 
i'approvartene quasi unanime da 
parte delia Camera del deputati, ti 
disegno di legge che prevede una 
nuova disciplina della coopcrazio­
ne dell'Italia con I paesi in via di 
sviluppo È o dovrebbe essere l'oc-
castone, al di là delle polemiche 
spesso meschine e strumentali tra 
Farnesina e Fai, per richiamare 
l'attenzione di un'opinione pubbli* 
cu distratta, e forse stanca per la 
troppa demagogia di un passato 
Anche recente, sul futuro dell'aiuto 
pubblico allo sviluppo e più in ge­
nera/e sul sempre più grave dram­
ma del sottosviluppo del Terzo 
mondo 

Giorgio Rutfoto ha opportuna' 
mente ricordato, In un bell'articolo 
su *la Repubblica» del IO gennaio 
scorso, che isolo una politica di svi' 
luppo finanziate e concepita su Jar-
ga scala (. ) può Impedire che l rl~ 
voli dell'aiuto si Impantanino negli 
acquitrini dell'affarismo interna' 
stonale e domestico» E una tmpo-

stazione da condividere in pieno e 
che in larga sostanza coincide con 
gli orientamenti coerentemente 
elaborati dal comunisti Italiani 
dalla Carta della pace e dello svi­
luppo sino alle test approvate dal­
l'ultimo Congresso 

Ricordando questi punti di rife­
rimento e quindi tenendo ben pre­
sente che 'gli aiuti* sono solo una 
componente e certo non la più im­
portante di una generale politica di 
cooperazione con il Terzo mondo, 
che purtroppo continua a mancare, 
è tutta via necessario che l'opinione 
pubblica sia tempestivamente in­
formata su quanto si dibatte in 
questi giorni In Parlamento 

Tra l'altro si tratta di materia 
che comporta un rilevante impe­
gno finanziarlo per l'Italia net pe­
riodo Ì98W88 sono già stati stan­
ziati per la politica di coopcrazione 
quasi 15 000miliardi e quattromila 
miliardi circa sono te spese autoriz­
zate per 11 198? Slamo ancora lon­
tani dall'obiettivo dello 0,7per cen­

to del prodotto nazionale lordo In­
dicato dalle Nazioni Unite, ma ne­
gli ultimi anni 11 cammino è stato 
ripido Basti ricordare che la legg* 
n 38 del 9 febbraio 1979 era stata 
finanziata con poche decine di mi­
liardi e ovviamente le strutture or­
ganizzative previste dalla legge 
erano state concepite di conse­
guenza Era quindi matura l'esi­
genza dJ una riforma e l'esperienza 
del diciotto mesi di applicazione 
della legge n 73 deil'8 marzo 1985 
(la legge che ha istituito ti Fai) ha 
convinto quasi tutti della sua ur­
genza 

1} provvedimento già approvato 
dalla Camera risponde nel suo 
complesso alle attese Moltenorme 
avrebbero potuto essere meglio 
formulate, alcune procedure sem­
plificate e soprattutto alcune scelte 
più coraggiose ma le novità ci sono 
e vanno nel senso giusto Perquan-
to attiene al princìpi generali e alle 
finalità della politica di coopera-
zlone, mi limilo a segnalare la di­
sposizione secondo la quale gli 
stanziamenti per la cooperazione 
'non possono essere utilizzati, di­
rettamente o Indirettamente, per 
finanziare attività di carattere mi­
litare* Gl'attuazione, certo non 
tacile, di questa norma dovrà deri­
vare una vera svolta rispetto alla 
prassi attuale, purtroppo non solo 
Italiana MI soffermerò più In det­
taglio sugli aspetti Innovativi di or­
dine istttuztonale-organlzzattvo 

L'articolo 2 del nuovo testo pre­
vede che il Parlamento, In occasio­
ne dcll'annua'e dibattito sulla fi­
nanziarla e sai bilancio, discuta 
una relazione del ministero degli 
Esteri ^contenente la proposta di 
scelta del paesi In via di sviluppo 
verso l quali si Intende concentrare 
l'attuazione dei programmi et reta 

tlvi stanziamenti annuali e trien­
nali* La proposta del ministero 
può naturalmente essere modifi­
cata dal Parlamento il cui ruolo di 
Indirizzo politico viene quindi raf­
forzale valorizzato Ancheallvel-
io di esecutivo la politica di coope-
razlone viene ricondotta ad una di­
rezione unitaria È prevista! istitu­
zione dJ una nuova «direzionegene­
rale perla coopcrazione allo svilup-
po; che assorbe le competenze at­
tualmente suddivise tra il diparti­
mento per la coopcrazione allo svi­
luppo e il servizio speciale per gli 
Interventi straordinari 

E Importante che ia rlunlflcazto-
ne avvenga subito senza proroghe 
né stralci delle attività Fai anche 
perché — come hanno dimostrato 
tra l'altro il sanguinoso episodio di 
Tana Beles e la polemica sugli aiuti 
ali Etiopia — non sono possibili In­
tel venti straordinari concepiti o 
gestiti al di fuori di un preciso qua­
dro di riferimento politico e di un 
centro unitario di guida e di con­
trollo 

Una terza Innovazione fonda­
mentale consiste nella creazione di 
un apposito servizio tecnico per la 
cooperazione allo sviluppo, nel 

?\uale opereranno 'esperti specia-
izzatl nel settori prioritari di Inter­

vento della coopcrazione entro un 
contingente massimo di 120 unità» 
Quando II nuovo servizio sarà a re­
gime, la politica di coopcrazione 
dovrebbe finalmente poter contare 
su un corpo professionalmente 

5 \ualiftcato ài specialisti In grado di 
strulre, valutare, gestire e soprat­
tutto controllare lesilo del pro­
grammi e delle singole iniziative di 
cooperazlone 

Se tale funzione tecnica è da rite­
nersi ormai acquisita come compo­
nente necessaria e permanente del­
le strutture pubbliche preposte alla 

gestione della politica di coopera­
zlone non si comprende per quale 
motivo si voglia mantenere anche 
nella nuova legge 11 carattere di 
precarietà al rapporto di lavoro de­
gli esperti II contratto a termine 
consente forse emolumenti più alti, 
ma non garantisce quella continui­
tà nelle prestazioni e quella forma­
zione progressiva di un personale 
specializzato di cut Ja politica di 
coopcrazione ho, bisogno Non a ca­
so viene confermata anche net 
nuovo provvedimento un'ampia 
possibilità di ricorso alle prestazio­
ni di consulenti ed esperti attraver­
so apposite convenzioni e intese, Il 
cut numero dovrebbe Invece essere 
drasticamente ridotto a seguito 
della formazione della nuova strut­
tura tecnica di supporto 

Sarebbe molto più serio da tutti t 
punti di vista istituire subito un 
ruolo tecnico nell'organico del mi­
nistero degli Esteri o quanto meno 
stabilire ora le premesse certe per 
l'Istituzione di un tale ruolo allor­
quando si affronterà la riforma 
complessiva del ministero È un 
problema sul quale un ripensa­
mento delle forze politiche sarebbe 
opportuno 

Va Infine segnalato il rilievo che 
nella nuova normativa assumono 
le Regioni e gli enti locali, nonché, 
su un piano diverso, le organizza­
zioni non governative come possi­
bili soggetti attivi di cooperazlone 
Una diffusa sensibilizzazione e In­
formazione sul temi e sulte Inizia ti-
ve della cooperazlone alio sviluppo 
è infatti essenziale per mobilitare 
coscienze e responsabilità ad un se­
rio ripensamento anche del nostro 
modello di sviluppo e, quindi, per 
rendere più credibile la nostra of­
ferta di cooperazione. 

Carlo Gua.fi 

DI RITOnNO DALLA SI­
BERIA — Transiberiana 
Quasi non ci crediamo, ma 11 
sogno è 11, materializzato da­
vanti a noi Sotto forma di 
un lungo treno dipinto di 
verde acceso» una banda 
gialla al centro e II rosso 
stemma dell'Urss Incorni­
ciato un po' In stile liberty. 
dentro una corona di allori 
Intrecciati Eccolo, Il treno 
più lungo del mondo, l'ani­
male m ferro che dal 1900 
percorre le Immensità delle 
steppe, collegando la taiga 
con Mosca da un capo e Pe­
chino dall'altro; Il leggenda­
rio convoglio che supera due 
catene montuose (Urali e Ja-
bl omo vii), quattro fiumi 
(Volga, Jenlael, Irtys, Ichim), 
costeggia una gigantesca de-
procione (Balkal) a Nord 11 
Maro Artico e a Sud la Cina. 
da una parte gli Urall, dal­
l'altra l'Oceano Pacifico, ap­
punto tuno acenarlo su scala 
mondiale per un romanzo di 
successo», come lo definì 
Verne, l'autore del celebre 
•Michele Strogoff» 

Il treno si chiama Rossla, 
intorno un'aria da grande 
scalo donne ferroviere con 
la coccarda dorata sul ber­
retto, operai con 11 giubbetto 
arancione ed enormi parao-
recchl di pelliccia, folla di 
ogni tipo, molti stranieri, 
soldati e marinai elegantis­
simi In colbacco nero e bot­
toni d'oro 

Dentro, Il nostro coupé è 
luminoso, l letti ricoperti di 
lino ricamato, tendine bian­
che alle finestre con disegni 
floreali! un tavolino, un tap­
peto, una vecchia radio gri­
gia e un riscaldamento a 
prova di Siberia Nella nic­
chia calda, tè bollente nel 
bicchiere d'argento Appena 
Il treno si muove, ci sentia­
mo In piena avventura SI va 
La fuori c'è II gelo del -40°, Il 
buio e quella Siberia, fanta­
sma un po' pauroso, nutrito 
di romanzi e di tragedie poli­
tiche e umane, anche fanta­
sma di un mondo -separato., 
pressoché Irraggiungibile e 
primigenio, lassù In cima al 
polo del freddo, chissà dove 

Poderoso, cigolante, sfer-
ragliarne, Il fantastico treno, 
anche visto da vicino, con­
serva il suo alone misterioso 
No, non slamo sull'Orlent 
Express, non ci sono bellezze 
Internazionali né mollezze 
balcaniche, c'è, però, intatto, 
su questa Transiberiana dei 
giorni nostri, il fascino au­
tentico della Ferrovia di 
Frontiera, avventuroso Gi­
gante di ferro, Cavallo Pazzo 
che penetra nelle distanze 
estreme, Ulisse terrestre che 
passa oltre I limiti proibiti 
dell'impero del freddo 

Il vagone ristorante ha ta­
voli a quattro posti con tova­
glie bianche, c'è un piccolo 
spaccio di bevande, frutta, 
cioccolata e sigarette (Il vino 
non esiste, ma si rimedia ac­
quistando prima di partire 
buone bottiglie georgiane e 
bulgare). Inservienti vanno e 
vengono con portavlvande di 
alluminio, gli addetti rlnror-
sondo la caldaia con palate 
di carbone 

Scopriamo II «popolo» del­
la Transiberiana Studenti, 
famiglie In transito, tecnici 
in trasferta, cinesi, mongoli, 
soldati, marinai giovanissi­
mi diretti a Vladlvostock, 
coVcoslanl I venti vagoni so­
no zeppi Ieri come oggi, Il 
percorso Mosca-Pechino si 
svolge In otto giorni I turisti 
sono un centinaio, Italiani, 
austriaci, americani, france­
si, avlszerl, tedeschi la mag­
gior parte però si ferma a Ir* 
kustk A proseguire in dire­
zione dell'Amur slamo sol­
tanto noi italiani, una venti­
na (è un viaggio di «Unità 
Vacanze>, realizzato con la 
organizzazione tecnica della 
Columbia). 

Sulla Transiberiana, lun­
go un percorso di quasi otto­
mila chilometri, eia Novosl-
blrsk a KhabarovaK. si man­
gia e al dorme per quasi cin­
que giorni e 11 treno-casa, 
ultimo caravanserraglio di-

Dentro l'impero 
del freddo 

per diecimila km 
retto In capo ai mondo, luo­
go dell'Immaginarlo, viaggio 
della fantasia intorno al 
tempo e allo spazio 

Il «maitre» del vagone ri­
storante ha 11 cranio rasato, 
un viso che somiglia a Kojac, 
una maglietta a righe sotto 
la giacca belge, la cuoca è 
enorme, con una grande fac­
cia butterata, c e odore di 
borsch, cipolle, latte caglia­
to, l'ottimo pane nero, il bur­
ro, Il formaggio, Il caviale, Il 
salmone affumicato ci con­
solano del pasti non sempre 
meritevoli di elogi 

Inutile cercare, non ci so­
no Vogliamo dire le famose 
vetture-salotto In mogano di 
varie sfumature la sala da 
pranzo Luigi XVI, ti salone 
stile Impero, la veranda In 
tiglio laccato di bianco, Il ba­
gno di sicomoro verde con 
•una vasca di forma speciale 
concepita appositamente per 
evitare gli schizzi anche nel­
le curve più strettei, la pale­

stra col velocipede tutte le 
delizie che furono 11 vanto 
delle vetture d élite gestite 
per qualche tempo su questa 
linea dalla Compagnia del 
Wagons-llts, non hanno la­
sciato traccia, quel convoglio 
raffinato è praticamente 
morto con l'avvento della 
Rivoluzione, Il governo so­
vietico non ne volle sapere di 
«un treno di lusso, brillante 
specialità dell Europa degli 
Anni Folli. 

E vero, si mangia cosi cosi, 
Il confort è cosi cosi, fuori 
dagli scompartimenti di pri­
ma classe, sul leggendario 
Rossla si viaggia come sul 
nostri treni-cuccette diretti 
al Sud nel periodi di punta E 
per raggiungere 11 vagone-ri­
storante devi attraversare 
corridoi infernali tra folate 
di nevischio, e aprire porte di 
ferro dalle maniglie cosi 
ghiacciate che bruciano le 
mani 

Eppure, questo treno «è 

bello*, chilometro per chilo­
metro ci conquista, questo 
treno «che ha un'anima., co­
me dicono E Infatti la Tran­
siberiana, più che un treno, è 
un'epopea Doveva essere — 
per ordine dello zar Alessan­
dro II — «una meraviglia del 
tempi moderni» E cosi fu 

Diecimila chilometri di 
lunghezza, Il cantiere più 
lungo del secolo, opera Im­
mane di migliala di forzati, 
esiliati, operai cinesi e giap­
ponesi Ha visto due conflitti 
mondiali e, attorno alla sua 
duplice striscia d'acciaio, si è 
combattuta una terrificante 
guerra civile tra il potere so­
vietico appena Instaurato e 
le truppe «bianche» dell am­
miraglio Kolclak, forti del­
l'appoggio europeo e ameri­
cano Su queste vetture, 
blindate e ali uopo ben ar­
mate di mitragliatrici, nel 
corso dei tremendi tre anni 
di guerra civile, Trotsky per­
corse circa centomila chilo-

«Scenario su scala mondiale» 
dagli Urali al Pacifico 
Donne macchiniste e marinai 
sul treno «che ha un'anima» 
Ultimo caravanserraglio 
Nella Terra Dormiente 
villaggi e città moderne 
Un pescatore nel ghiaccio 
L'avamposto sull'Amur 

metri, quartler generale del­
la Rivoluzione e anche corte 
marziale itinerante, con al 
seguito biblioteca, tipogra­
fia stazione radio, telegrafo, 
officina, auto, generatore di 
corrente armi, medicinali, 
munizioni mentre, al di qua 
e al di là del due binari, la 
mortale lotta disseminava 11 
terreno gelato di cadaveri in­
sepolti 

Eppure carestia, guerre, 
rovine rlvoluilonl e contro­
rivoluzioni non fermarono 
mal «il treno più lungo del 
mondo* io stesso potere so­
vietico appena Instaurato, 
ha speciali cure per la Tran­
siberiana e mette subito In 
piedi un programma di am­
modernamento e rafforza­
mento, pur tra mille difficol­
tà intuendone la vitale im­
portanza Oggi sulla Transi­
beriana ci sono molte donne 
capotreno ferree e formida­
bili guldatrlcl vestite di blu. 
sul berretto la coccarda do­
rata delle ferrovie sovietiche, 
un martello e una chiave in­
glese Incrociati dentro un 
cerchio verde brillante 

SI \a sul treno-casa la 
notte è dolce Con vera emo­
zione spiamo la Siberia No-
voslblrsk appare come una 
moderna arca Industrializ­
zata quarta città dell Urss, 
un milione e mezzo di abi­
tanti due università, sei tea­
tri professionali un teatro 
dell Opera monumentale, 
una .cittadella della scienza» 
con mlllw-lnouecento ricer­
catori e quel formidabili im­
pianti da cui parte il famoso 
gasdotto che arriva sino a 
noi 

Lungo la linea del treno 
scorri una strie Ininterrotta 
di Ullagst e piccole città 
Prateria da profondo Inver­
no mare e deserto di neve, 
ciò che -disturba» in questa 
pura e ptrfelta distesa 

g hiacciata sono I tralicci 
dia elcUrìfkazlone I can­

tieri le fabbriche gli Im­
pianti Industriali ormai pe­
netrati ovunque dentro I si­
lenzi della taiga proibita 

A guardarla sulla cartina, 
la distanza è paurosa vista 
dal finestrino e un lunghissi­
mo film di isbe colorate di 

azzurro e verde, stazi onci ne 
dipinte di rosa, fiumi ghiac­
ciati, chilometri infiniti d) 
betulle, abeti, arbusti spenti 
e rilucenti ne) gelo, e profili 
di colline, dune ondulate co­
me nel deserto, anche dolcis­
simi cimiteri dalle steli bian­
che, le stelle rosse al posto 
delle croci Qualche volta un 
cane, una mucca, all'im­
provviso una figura acura, 
un uomo che pesca attraver­
so il buco scavato nello Scll-
ka ghiacciato, affluente del­
l'Amur 

Dodici milioni di chilome­
tri quadrati, 53 000 fiumi, e 
boschi che la rivestono per 
tre quarti (la taiga è la più 
vasta foresta del mondo), ec­
co la Siberia, Terra dormien­
te Al museo mineralogico di 
Novosl blrsk espongono tutti 
I suoi tesori, tutto ciò che c'è 
nel grembo della terra, la Si­
beria ce l'ha oro, diamanti 
belli come quelli del Sudafri­
ca, argento, boro, calcite vio­
la e gialla, fluorite, pirite, pe­
trolio (slamo la repubblica 
del petrolio, dicono), carbon 
fossile, lapislazzuli, diaspro, 
giada di cento colori (com­
preso Il rosso), mica, antimo­
nio e quegli stupendi marmi 
blu, verdi, rossi, neri, viola. 
grigi, di cut splende U metrò 
di Mosca 

SI va. Il grande Imbattibile 
animale di ferro combatte 
con onore la sua diuturna 
battaglia nell'impero del 
freddo Le soste forzate sono 
numerose, uomini con enor­
mi stivali e guantoni Imbot­
titi «spteconano» Il ghiaccio, l 
colpi rimbombano dentro gli 
scompartimenti, sotto 11 gelo 
il legno si pietrifica, Il metal­
lo si spezza, le locomotive si 
Ingrippano Nella marcia 
verso Khabarovsk accumu­
liamo dieci ore di ritardo, un 
tratto di binari è «impazzito* 
per II firddo 

Uni ^allerta, una monta­
gna A tì 531 chilometri da 
Mosca ti Rossla con fatica, 
bellissimo lento, a passo 
d'uomo, attraversa l'enorme 
ponte sull Amur Khaba­
rovsk è la, si scende, l'ultima 
fermata è Vladlvostock, vie­
tato porto militare 

Maria ft. Calderoni 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Berlinguer denunciò 
l'arretratezza 
degli obiettivi «famiJisti» 
Cara Unità 

nel 1984 il Partito socialista annunciò un'i* 
maialivi per un progetto di istituzione di un 
albo delle casalinghe Con quale scopo, si 
chiese Enrico Berlinguer intervenendo alla 
VII Conferenza nazionale delle donne comu­
niste'' "Il mio sospetto — disse — è che si 
tratti di una iniziativa che si colloca nello 
sforzo che sta compiendo il Partito socialista 
di occupare spazi tradizionali della Democra­
zia cristiana messi in discussione dalla crisi 
che attraversa questo partito Laspirazione 
deIPsi è del tutto legittima ma per un partito 
di sinistra questa aspirazione ha un senso se è 
rivolta a spostare questi strati su posizioni più 
avanzate e non a spostare se stesso su posizio­
ni più arretrate fr,ì le quali vi sono, appunto, 
indirizzi prowcdimtnti obiettivi di politica 
economica di tipo famihsta* 

Ho voluto ricordare queste parole di Ber­
linguer per intervenire onch io nel dibattito 
che si è aperto con la lettera di Franca Maura 
Botto A me sembra che sia stenle continuare 
a parlare delle casalinghe come se si trattasse 
di una razza particolare di donne, magari da 
contrapporre alle donne occupate nel mondo 
del lavoro Parlerei piuttosto di «casalinghi-
tà», che è una condizione appiccicata indi­
stintamente a tutte le donne di tutte te età ed 
è una concezione costruita fuori e contro le 
esigenze e le potenzialità delle donne 

Sono d accordo con chi dice che il proble­
ma e complesso e intricalo ma proprio per 
questo dovremmo cercare di comprenderlo in 
tutti i suoi aspetti alfrontandolo fino in fon­
do in termini culturali politici, economici 
perché, cito ancora Berlinguer "l'indirizzo 
economico generale di questa governo ha de­
terminato un peggioramento della condizione 
della donna riduccndo I occupazione, taglian­
do i servizi sociali spingendo alla ricerca di 
soluzioni individuali e private di quei bisogni 
che le donne hanno fatto crescere come do­
manda colletta a, esigendo per essi una rispo­
sta collettiva, la quale comporta cambiamen­
ti nelle strutture della società* 

LILIANA BARCA 
(Roma) 

«Altrimenti 
è difficile credere...» 
Caro direttore, 

ho letto la tua risposta a proposito dei "Co­
mitati per la vita» cattolici, pubblicata 
suirUmtàdi domenica 18 gennaio Se ti capi­
tasse di tornare fra quei giovani, entusiasti 
del loro lavoro fermamente convinti della lo­
ro attività «per la vita., cerca di far loro capi­
re che l'attività per la vita è soprattutto la 
difesa dell armonia e dell'equilibrio del com­
plesso dei viventi 

Ben venga quindi la toro convinzione di 
difendere la vita umana prima della nascita, 
purché sia accompagnata da una difesa an­
che più profonda dei valori vitali, manifestan­
do una decisa avversione alla caccia -per 
sport», alla vivisezione e a quell'espansione 
umana che distrugge gli ecosistemi naturali 
In essi infatti la vita trova ta sua manifesta­
zione più genuina, con le innumerevoli specie 
in equilibrio dinamico che li costituiscono 

Altrimenti è difficile credere che questi 
movimenti percepiscano veramente la spiri­
tualità del mondo 

ENRICO FEDELI 
(Tonno) 

L'America è l'America 
e gli Usa sono gli Usa 
Signor direttore, 

mi permetta di criticare vivamente l'assur­
do titolo a suo tempo assegnato all'articolo 
sulla liberazione del mercenario Hasenfus da 
parte delle autorità nicaraguensi 'Hasenfus 
6 tornato in America» 

Per qualsiasi americano non degli Usa tale 
titolo è sconcertante, giacché il mercenario, 
che si sappia, non si trovava in nessuna delle 
altre quattro parti del mondo Europa, Asia, 
Africa e Oceania Una sensibilità presumibil­
mente di sinistra dovrebbe percepire quanto 
offenda i popoli americani il sancire l'usurpa­
zione del nome del continente da parte degli 
Usa 

VICENTE MART1NEZ 
(Roma) 

«Cambiando nome al Pei? 
Sì» anche cambiando 
nome, ma senza abiure» 
Caro direttore 

in merito alla lettera e alla risposta pubbli­
cata da / Unito di domenica 18 e m .tranquil­
lizzo i compagni Montecucco e te Sono 
iscritto al Pei d JI 1947 — avevo 15 anni — e 
non intendo affatto come tu temi, che il Pei 
•abiuri il suo passato la sua stessa nascita, ti 
riconoscimento dell errore di essere nato» 
Purtroppo / tspresso come spesso accade, ha 
pubblicato quelle mie parole «scandalose-
sull eventuale cambiamento del nome del no­
stro Partito nel caso delia futura costituzione 
di un nuovo partito della sinistra fuori dal 
contesto del mio ragionamento esplicitato 
nella dichiaratone richiestami Essa diceva 
• Perché dovremmo lasciare la De a governare 
I Italia per altri decenni*1 Perché dovremmo 
lasciare il Psi per altri 20 anni a collaborare 
in termini subalterni alla De per un potere 
senza riformi, rincorrendo irraggiungibili po­
li laico-socialisti o ribaltamenti di forza con il 
Pci '-

E continuavo -Noi prima con Togliatti, 
poi con Longo poi con Berlinguer siamo di­
ventati il partito sempre più radicato nell'Oc­
cidente europeo nel regime democratico che 
abbiamo toninbuiio a costruire Ci battiamo 
per ideali soci disti profondamente ancorati a 
valori di libertà e democrazia Abbiamo una 
politica estera militare the ci colloca a fianco 
della sinistra europea Con il Congresso di 
Firenze abbiamo detto che riteniamo supera­
te le ragioni che portarono i comunisti alla 
separa2ionc dai puniti socialisti e socialde­
mocratici europei e che di conseguenza ci 
sentiamo parte integrante della sinistra euro­
pea occideniale Dobbiamo quindi trarre le 
conseguenze e presentare al popolo ai lavora­
tori, al Psi ma non solo al Psi bensì anche alle 
forze laiche e cattoliche democratiche, del 
mondo della cultura delle attività produttive 
sane la proposta di undare ad una Costituen­
te politico-programmatica aperta per sfocia­

re nella fondazione, anche attraverso tappe 
intermedie, di un nuovo glande partito della 
sinistra italiana che si ponga l'obiettivo dì 
rinnovare e di far progredire l'Italia Tutto 
questo anche cambiando nome9 Sì, allora an­
che cambiando nome» 

£ concludevo "Se il Pei, con grande corag» 
gio politico, lanciasse questa proposta di 
grande avvenire per 1 intera sinistra italiana. 
metterebbe spalle al muro chi nel Psi non 
vuole cambiare la situazione italiana Questa 
nostra proposta darebbe d altra parte una 
prospettiva e grande slancio a tanti compagni 
socialisti che oggi sono frustrati dalla espe­
rienza, non certo esaltante, delle battaglie per 
le poltrone nel pentapartito a Roma ed in 
periferia e che non vedono, oggi come oggi» 
grandi prospettive per il Psi» 

Altro che abiure, dunque, ma una forte 
proposta politica che sarebbe secondo me 
saggio lanciare alla vigilia del Congresso so­
cialista, considerate anche le importanti con­
clusioni dell'assise del Psdi 

ARNALDO BARACETT1 
(vicepresidente della comm Difesa della Camera) 

Due domande da una 
ragazza, positiva all'Aids 
Cara Unità, 

sono una ex tossicodipendente, non mi 
•faccio» da due anni e (come tanti altri) sono 
positiva all'Aida, -la peste del Duemila*. Ho 
riflettuto mollo sullo scrivere o non scrivere* 
non mi piacciono le storie patetiche che rie­
scono a toccare i cuori di tutti solo per alcuni 
istanti, a questo punto però, mi sembra pro­
prio giusto che qualcuno -dell'altra sponda* 
dica qualcosa sul tema Aids che fa tanto par­
lare, e sparlare, chiunque (medici, specialisti, 
psicologi, sociologi, politici, giornalisti eco ). 

Premetto che non voglio fare il -mea culpa* 
con frasi tipo -avete visto cosa mi è successo a 
drogarmi1* Voglio invece fare poche doman­
de che in questo clima di allarmismo generale 
mi sono venute spesso in testa 

Per esempio come mai non ci si preoccupa 
degli effetti psicologici che può subire chi è 
positivo all'Aids, leggendo tutti quegli artico* 
Ioni che sparano numeri di morti come lotte­
rie o presentano future statistiche terrificanti 
su chi morirà* 

Oppure come mai ì medici non hanno nes­
suno scrupolo e nessuna sensibilità nel comu­
nicare la positività all'Aids o i peggioramenti 
delle analisi durante i controlli? Porse perche 
in fondo tutti, o quasi, credono che tossicodi­
pendenti ed omosessuali abbiano -sbagliato» 
ed è proprio giusto che paghino, tanto meglio 
se il castigo e -naturale» o «divino» 

Io non voglio farmi schiacciare da questa 
logica di potere che vuole i diversi sempre pia 
emarginati e disperati, voglio affrontare que­
sto problema con razionalità e serenità, vo­
glio continuare a lottare per cambiare questa 
società discriminatoria e invito tutti i miei 
compagni di strada a non farsi vincere dalla 
paura 

Scusate se per ovvie ragioni vi chiedo dì 
firmare con un soprannome la discriminazio­
ne è dura da vivere sulla propria pelle! 

CARLOTTA 
(Alessandri*) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborano* 
ne d di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia dette os­
servazioni critiche Oggi, tra gli altri, ringra­
ziamo 

Domenico FORMICA, Polistena, Gian­
carlo RINALDO, Padova, Adriano BIGI, 
Rimini, Maurizio URBINATI, Roma, Al­
fonso CAVAIUOLO, S Martino Valle C«u-
dina, Ignazio ZOLA, Fontanetto Po, Giulio 
GABRIELE, Ravenna. Olga ROSEN-
FELD, Genova-Peglt, Michele CEDDIA, S. 
Marco in Lamis, Mano SEVA NI, Milano, 
Rolando MORESCO, Milano, Quinto PRO-
TA, La Spezia, Mano POGGIALI, Rtmint, 
Tom WELSCHEM. Amsterdam, Alda GO­
RELLI, Genova, Lucio MELE, Savona, Au-
fusto ZAPPA. Monza, Roberto SOLBIATI, 

rezzo sull'Adda, Mara RIZZOLI, Bologna, 
Silvio SARZI-SARTORI, Sanremo (in uno 
scritto appassionato racconta la commemo­
razione — avvenuta a Luci nasco, un paese 
dell'Imperiese, alla presenza del compagno 
Natta — del deputato contadino Pietro Ab-
bo, prestigiosa figura morale del ponente li­
gure) 

Nicola VALERI, Macerata (* Vi scrivo per 
dirvi quanto sono stato sciocco a non leggervi 
più spesso perché solo tornandovi a leggere 
mi sono reso conto di quanto sia insostituibile 
questo giornale»), Luciano CLEMENTI, 
Bolzano (in uno scritto troppo lungo per po­
ter essere pubblicato integralmente, come 
egli chiede, analizza acutamente la situazio­
ne in Aito Adige), Luigi ANICH1NI, Ftren-
ze(«/f 30 dicembre I9S6 ti governo ha varalo 
un decreto legge che nega ai medici non con-
venzionati i ricettari per la prescrittone dei 
farmaci Si tratta di un altro laccio anticosti­
tuzionale che finisce per legarti mani 0 piedi 
ai dottori che si sono lauretati dopo la rifor­
ma sanitaria e che, per questo, non possono 
usuA uirc delle convenzioni con fé Usi né delh 
guardie mediche, né di altre possibilità di fa­
vore*-) 

Alba SPINA, Biella (-Vi manda t , 
218 000 per un abbonamento aWUnità da 
mandare ad una sezione del meridione cfto 
non abbia possibilità finanziane»). Salvatore 
MANGANO, Garbagnaie ('A proposito del 
giudizio sull Untone Sovietica quello che è 
stato realizzato, vale di più dette critiche per 
quello che non è stato realizzato»). Mano 
GIANOTTI, Macerata Felina («Se i socia/. 
democratici hanno scoperto una lapide a Pa­
lazzo Barberini, io ricordo che allora all'atto 
della scissione, ho pianto, perché si divideva­
no i /avoratori stessi-), Enrico RIVA, Geno* 
va-Rivarolo ('Finalmente su/iUnità del M 
gennaio ho potuto leggere un articolo del 
compagno Oara\ mi in cui vi era scritto quello 
che da tempo mi aspettavo di veder pubblica­
to e cioè una presa di posizione chiara m 
mento alle inammissibi/i sperequazioni fra fé 
vane categorie di lavoratori, in particolare a 
danno dei dipendenti dell industria*}. 

ScrlfMt tener? brert, Indicando cao chiare»* aoaw, co* rome • tadlrUto. Chi desidera et» ta cale* ma campata 
proprio noni» ce lo precisi. La lettera aoa firmate a 

siglala o eoa (Irai* Illeggibile o ci» rtcaaa t i tata W k * . 
sfotte •un grappo dU» noa Tengono jmahlfcmr, tm\ rata* 
di norma non Mibbflcalimo triti Untati Mede ad altri 
giornali. La redattane si rbena fi atcorctart gU aerini 
pervenuti. 
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